
UNA VENDETTA FAMILIARE, una terribi-

le punizione per aver abbandonato un paren-

te moribondo a terra dopo un tentativo di

estorsione. Sarebbe questa, secondo gli in-

quirenti, la colpa che

è costata la vita a Gio-

vanni Montani, la gio-

vane promessa del

calcio barese ucciso lo scorso 29
ottobre a 18 anni. Crivellato di
colpinella suaauto inunaviape-
riferica del quartiere San Paolo.
Due mesi e mezzo dopo l’assassi-
nio, infatti, la squadra mobile di
Barihaarrestato ieri iduepresun-
ti killer del ragazzo: Gaetano Ca-
podiferro, cugino ventisettenne
di Giovanni Montani e già dete-
nuto, e Giuseppe Amoruso di 26.
Entrambi sono accusati di omici-
dio premeditato e porto di arma
da fuoco, reati aggravati dall’aver
favorito un’associazione mafio-
sa.
Una condanna a morte in piena
regola, quella di cui sarebbe stato
vittima Montani, maturata nei
cinque mesi che hanno separato
l’agguato dalla morte del cugino
Salvatore, ucciso da un commer-
ciantedianimalial terminediun
violentolitigio.Presentiquellase-
ra,sieradettoinizialmenteinam-
bienti investigativi, c’erano an-
che altri ragazzi. Una ipotesi che
in queste ore è stata ulteriormen-
teraffinata.SalvatoreMontanias-
sieme ad altri amici, infatti, si sa-
rebbe recato nel negozio di ani-
mali proprio in compagnia del
cuginoGiovanniperaiutareque-
st’ultimo a comprare un cagnoli-
no per la sorella e ottenere così,
con l’intimidazione, un prezzo
moltopiùbasso dei900europat-
tuiti. Un tentativo di estorsione,
spieganogli inquirenti,concluso-
si però in tragedia quando dopo
un litigio l’uomo, Ignazio Gesui-
to,hapresounapistolaehaaper-
to il fuoco uccidendo Salvatore,
figlio del boss Andrea in carcere
da quindici anni. Con il cugino
interraeferitoamorte,però,Gio-
vanni sarebbe fuggito senza pre-
stare alcun soccorso. Un
“tradimento” che sarebbe costa-
to al giovane calciatore della Pri-
mavera del Bari la condanna a
morte.
Emessa da Gaetano Capodiferro,
cugino di Salvatore Montani e a
luimoltolegato,edeseguitaassie-
me a Giuseppe Amoruso nel ten-
tativodi farsistradanelclanMon-
tani. Una condanna a morte che
lo stesso Capodiferro avrebbe ad-
diritturaannunciato allo zio boss

Andrea con una lettera, intercet-
tata in carcere, in cui spiegava di
voler prendere il posto del cugi-
nouccisonellagestionedelquar-
tiereSanPaoloeannunciandoal-
l’ex reggente che avrebbe presto
sentito«cosebuone».Unadichia-
razione di intenti nei confronti
di quel cugino calciatore che, do-
po essersi macchiato dell’infa-
miadi scappare senza aiutareSal-
vatore, adesso faceva la bella vita
godendosi la fama sportiva e che
voleva addirittura comperarsi
un’auto costosissima.
E proprio su Gaetano Capodifer-
ro, findaiminutisuccessiviall’ag-
guato mortale ai danni di Gio-

vanni Montani, si erano concen-
trati i sospettidellasquadramobi-
ledirettadaLuigiLiguori. Il ragaz-
zo, infatti, pochigiornidopo l’as-
sassinioeragiàstatoarrestatoper-
ché sorpreso in giro armato. Ma
sono bastati due mesi e poco più
di indaginiper incastrare idueas-
sassini, traditi dallo “stub” che
avrebbemesso inevidenza reper-

timineralidellapolveredasparo,
e da alcune intercettazioni am-
bientali. Una di queste la più elo-
quente, quella che ha permesso
di dare una spiegazione ad un
omicidio apparso inspiegabile:
«Se un compagno mio si prende
il colpo- spiegavaCapodiferroad
alcuni ragazzi che erano assieme
aicuginiMontaniduranteil tragi-

co tentativo di estorsione - io mi
butto in mezzo, muoio, muoio
con la testa alzata. Sopra di me
non deve parlare nessuno, sopra
di me». E ancora, parlando col
complice Amoruso qualche gior-
no dopo l’esecuzione di Giovan-
ni per cui ora è stato arrestato:
«Nino, i colpi tutti addosso». E
l’altro: «Mò, tipo processo».

■ di Oreste Pivetta Milano / Segue dalla prima

Welby no, i funerali in chiesa per l’ex terrorista nero sì
Ieri a Milano parata di naziskin fin dentro Sant’Ambrogio: un tricolore fascistissimo con l’aquila rampante e il fascio littorio

PIETÀ CRISTIANA D’altra

parte si sa che Nico Azzi,

morto cinquantacinquenne

per un colpo al cuore, si era

avvicinato a Forza Nuova,

che non s’è mai negato il

piacere di certi lugubri simboli e
che ieri, sul suo sito, ricordava Azzi
così: «Leparole sono insufficienti a
descrivere il dolore... Altrettanto
povere sembrano le parole per de-
scrivere il tributodigratitudineeaf-
fetto che Nico ha saputo meritare
nei confronti di tutte le generazio-
ni forzanoviste, soprattutto verso
le più giovani schiere militanti...».
Nell’ideale eredità di Nico Azzi al-
cune bombe. La prima sarebbe do-
vutaesploderesul trenoTorino-Ro-
ma il 7 aprile 1973. Esplose invece
tra le gambe di Azzi, mentre stava
preparando l’innesco di due sapo-

nette di tritolo militare da mezzo
chilo l’una nella toilette (dopo
aver lasciato in giro, lui e i suoi
compagni, un po’ di copie di Lotta
Continua, tanto per far capire dove
si dovessero cercare i colpevoli). Le
altre erano le bombe a mano che
aveva provveduto a fornire pro-
prio luiperunamanifestazionene-
ofascista in quello stesso aprile a
Milano: una venne lanciata e ferì
un agente di pubblica sicurezza e
un passante, la seconda uccise un
altro agente, Antonio Marino, un
ragazzo di ventidue anni. Vennero

arrestati i resposabili, due fascisti,
MaurizioMurelli eVittorioLoi, il fi-
gliodelpopolare Duilio, il campio-
ne di pugilato. Nico Azzi fu con-
dannato per il treno a tredici anni
di carcere, per le bombe adue: non
le aveva lanciate, le aveva solo pro-
curate. Al corteo di Milano non
aveva partecipato Ignazio La Rus-
sa, che era allora segretario del
Fronte della gioventù e che era en-
trato in prefettura per protestare
controidivieti impostiallamanife-
stazione. Ignazio La Russa (con il
fratello Romano, parlamentare eu-
ropeo) era invece ieri in Sant’Am-
brogio, per salutare il vecchio ami-
co della Fenice, cioè la famiglia mi-
lanese di Ordine Nuovo, capeggia-
ta da Giancarlo Rognoni, coinvol-
to nelle indagini per la strage di
Piazza Fontana (e condannato in
primo grado).
Che i funerali di un ex terrorista,
che aveva dimostrato ben scarso e
benpococristianorispettodellavi-
ta degli altri, si siano celebrati in
Sant’Ambrogio, la chiesa simbolo

quanto il Duomo della comunità
milanese, ha ovviamente creato
qualchemalumore. NicoAzzi, se si
fosse pentito dei delitti compiuti e
tentati, avrebbe sicuramente chie-
stounaddiopiùdiscreto.Losperia-
mo,anchese ladiscrezionenonap-
parecertoguidare icomportamen-
ti di terroristi, pentiti o no, rossi o
neri.Persinol’abatediSant’Ambro-
gio, monsignor De Scalzi, s’è senti-
to in dovere di giustificare: la figlia
frequentava l’oratorio,nonc’èatti-
nenza con il valore simbolico della
basilica. Durante l’omelia s’è senti-
to l’officiante ricordare quanto Ni-
co Azzi fosse diventato padre pre-

muroso: «A volte ci sembra imper-
fetta la vita delle persone, ma que-
stopapàcheèpassato,èstatocapa-
ce di lasciar cadere la goccia del-
l’amore. Nella vita di ogni persona
niente va sprecato». Un padre pre-
muroso, ricordava anche Ignazio
LaRussa,che insorgevainvececon-
trochiavevasollevatoobiezionial-
la messa nella basilica milanese:
«Dimenticanolapietàcristiana.Di-
scriminazioni odiose...». Una chie-
sa, per quanto importante, non si
sarebbe dovuta negare a nessuno,
fascista oex fascista. Perun funera-
le, poi... Forse la si sarebbe dovuta
negareal fascio littorio,cheèil sim-
bolo di una tragedia e di ben più
odiose discriminazioni (e persecu-
zioni).Mauna Chiesa, chenonsi è
negata al terrorista nero Nico Azzi,
la si è negata a un altro morto. La
pietàcristianasiè ritratta, laChiesa
non ha aperto le braccia, all’im-
provviso si è scopertoun divieto, si
è scoperta una scomunica. A Pier-
giorgio Welby, per l’estremo salu-
to, si è lasciata la strada.

SEQUESTRO SOFFIANTINI

L’imprenditore pubblicherà le poesie
di Giovanni Farina, uno dei carcerieri

Da qualche giorno duesuoicompagnidi classe loandava-
no deridendo per il suo scarso rendimento scolastico; lui ieri
ha reagito e si è vendicato accoltellandoli in aula al cambio
dell’oradi lezione. Il ragazzo, cheha17 anni, è statoarrestato
daicarabinieriedovràrisponderediduplice tentativodiomi-
cidio. I due compagni di classe guariranno ciascuno in 15
giorni. L’episodio è accaduto in un istituto superiore ad indi-
rizzo industriale di Castellaneta. Intorno alle 13,15, approfit-
tandodel cambiodell’insegnante,Danielehaaggredito idue
compagni di classe colpendoli alle braccia e al volto con un
coltello acquistato alcuni giorni fa in un negozio di prodotti
percacciaepescadelpaese. Ilgiovaneaggressorehapoi tenta-
to di fuggiredalla scuolama è stato bloccatoda una pattuglia
di carabinieri, ai quali avevano dato l’allarme alcuni docenti.
I due studenti feriti sono ricoverati nell’ospedale di Castella-
neta, mentre il loro feritore è stato arrestato e trasferito nel
Centro di prima accoglienza di Taranto. Secondo una prima
ricostruzione fatta dai carabinieri, da alcuni giorni il ragazzo
avrebbe accumulato un disagio crescente a causa del fatto
che i suoi due compagni di classe lo sbeffeggiavano per lo
scarso rendimento scolastico riportatonelleultime verifiche.
Il diciassettenne avrebbe quindi maturato la «vendetta», ac-
quistando giorni fa il coltello in un negozio e oggi aggreden-
do i due compagni di classe.

A Orvieto (Sala dei Quat-
trocento) si terrà oggi un
convegno sui temi della
giustiziae legalità.Ci saran-
nointerventidiRitaBorsel-
lino, Gian Carlo Caselli,
Giovanni Impastato, Ma-
riangela Bastico - Vice Mi-
nistroallaPubblica Istruzio-
ne. Nel pomeriggio il con-
vegno-promossodaiDsor-
vietani - prevede la parteci-
pazione anche di Giusep-
peLumia,MariannaBarto-
lazzieMassimoBrutti.L’in-
contro è nato per educare
alla legalità partendo dalle
giovani generazioni, valo-
rizzando l’importantissi-
molavorosvoltodalleasso-
ciazioni come Libera, e da-
gli altri soggetti collettivi.

Le intercettazioni:
«Se un compagno
mio si prende
un colpo io mi butto
e muoio a testa alta»

Il giovane calciatore ucciso:
è stata una vendetta familiare
Bari, il ragazzo «punito» perché dopo aver assistito

all’omicidio di un cugino è fuggito senza reagire

Giuseppe Amoruso e Gaetano Capodiferro, presunti autori
dell’omicidio di Giovanni Montani, in alto Foto Ansa

Giovanni Montani
era assieme al cugino
Salvatore per fare
un’estorsione:
il negoziante reagì

SCHIO

Due esplosioni nei bagni dell’ospedale
Esclusa la pista Unabomber

TARANTO
I compagni lo deridono, lui li accoltella in classe

IN ITALIA

Strage di Ferrazzano, ergastolo per Izzo
Il mostro del Circeo condannato per l’omicidio di Maria Carmela Maiorano e di sua figlia di 14 anni

ROMA, PEDOFILIA

Indagati in sei
Ci sono anche
maestre d’asilo

Nico Giuseppe Azzi
noto per le bombe:
quelle che mise
sui treni e quelle che
fornì ai neofascisti

Le usarono a Milano
nell’aprile del 1973:
con una uccisero
Antonio Marino
un agente di 22 anni

ORVIETO
Legalità: convegno
con Caselli e Borsellino

■ Il rapito diventa editore, il ra-
pitore poeta. È una vicenda mol-
to singolare quella raccontata
due giorni fa da Il Giornale di Bre-
scia.Particolareperchéi suoipro-
tagonisti non sono due uomini
qualunquemaGiuseppeSoffian-
tini e Giovanni Farina. Vittima
di uno dei rapimenti più famosi
nella storia d’Italia, il primo, suo
carceriere negli otto mesi di pri-
gionia il secondo. Due uomini i
cui destini tornano adesso a in-
crociarsi, sette anni dopo l’arre-
sto di Farina, sulle rime di una
raccolta di poesie. Perché il rapi-
tore, detenuto nel carcere di
Ascoli Piceno, per anni ha com-
postoversieadessocercaqualcu-
no disposto ad aiutarlo a pubbli-

care i suoi lavori. Così ha preso
carta e penna e ha scritto alla sua
exvittima, l’imprenditorediMa-
nerbiofinitonellemanidell’ano-
nima sarda nel settembre del
1997. Che ha accettato felice-
mente, anche se quel poeta è
l’uomo che gli tagliò un orec-
chio per costringere la famiglia a
pagare i cinque miliardi di riscat-
to. Così Giuseppe Soffiantini ha
chiesto di poter incontrare il suo
carceriere per lavorare al proget-
toeditoriale: «Vorrei chiarire che
non intendo compatire o perdo-
nare nessuno - ha spiegato l’im-
prenditore - la pena va espiata fi-
noinfondo,mauncontoèmori-
re in carcere un conto è dare un
senso alla propria giornata».

■ di Massimo Solani / Roma

■ Due scoppi, provocati da un
ordigno rudimentale, si sono ve-
rificato ieri pomeriggio in un ba-
gnodell’ospedalediSchio, inpro-
vincia di Vicenza. L’esplosione,
però, non ha provocato nè vitti-
me nè feriti ma ha proocato sol-
tanto danni materiali. Sul posto
sono intervenuti i carabinieri ed i
vigili del fuoco. Gli investigatori,
però, hanno immediatamente
escluso che l’episodio possa esse-
re collegato alle vicende riguar-
danti Unabomber.
Le deflagrazioni (una a qualche
minutodall’altra)si sonoverifica-
te in uno dei bagni al pianterre-
no dell’ospedale nell’area dove
sono ospitati i poliambulatori,
dove sconosciuti avevano posto

un ordigno rudimentale. Secon-
do i primi riscontri dei vigili del
fuoco, gli attentatori avrebbero
usato due bombolette spray (for-
se lacca per capelli), poste all’in-
terno di un terzo contenitore in
metallo. Non è ancora accertato
se lo scoppio sia stato provocato
daunamiscelaesplosivaoseade-
flagrare sia stata la stessa sostanza
dellebombolette,collegateadun
innesco. Fortunatamente al mo-
mento del fatto nessuno si trova-
va nelle vicinanze del locale. Le
conseguenze per una persona
chefossestatanel raggiodelladu-
plice esplosione potevano essere
molto gravi, anche se forse non
mortali. I restidell’ordignosaran-
no ora analizzati dai carabinieri.

■ Alla fine la richiesta del pm
è stata accolta: Angelo Izzo è
stato condannato all’ergastolo
per il duplice omicidio di Fer-
razzano. La sentenza del tribu-
nalediCampobassoèstatapro-
nunciata ieri sera verso le 22,
dopo una camera di consiglio
durata più di tre ore e mezzo.
L’ex mostro del Circeo il 28
aprile del 2005 aveva ucciso
senza apparente motivo Car-
melaLincianoe ValentinaMa-
iorano, moglie e figlia di Gio-
vanni Maiorano, ex esponente
della Sacra Corona Unita. Lo
stesso Izzo, ascoltato in aula,
non ha dato alcuna spiegazio-
ne, limitandosi a dire: «Dove-
vo farlo, mi stavano troppo ad-

dosso». Izzo ierihaanchedetto
alla corte di essere un «senti-
mentalone» e che «se mi aves-
sero saputo prendere non le
avrei uccise».
Izzo è già noto alle cronache
perilmassacrodelCirceo,com-
piuto con Gianni Guido e An-
drea Ghira nel 1975. Al magi-
strato che gli aveva chiesto se
anche oggi sarebbe di nuovo
ingradodiuccidere, Izzoaveva
ribattuto: «Per la madre sì, la fi-
glia non me la sentirei».
Anche a Ferrazzano Izzo non
ha agito da solo. Con lui coin-
volti nell’omicidio di Maria
Carmela e della figlia Valenti-
na c’erano due giovani: Guido
Palladino, 26 anni, e Luca Pa-

laia,per ilqualeilprocessoèini-
ziato lo scorso 19 ottobre da-
vanti alla Corte d’Assise di
Campobasso.
Le dichiarazioni di Izzo su que-
sta vicenda hanno lasciato
sconcertato molti. I suoi avvo-
cati erano arrivati a chiedere
unapenaminima,condiziona-
ta al riconoscimento della par-
ziale capacità di intendere e di
volere del loro assistito. «Ci
può essere - aveva detto l’avvo-
catoGiuseppeMileti - il ricove-
ro in una casa di cura e si può
arrivare a una pena di 14 an-
ni».Una perizia avevaperòsta-
bilito che Izzo è in completa-
mente in grado di intendere e
di volere.

■ Sei persone sono state iscritte
nel registro degli indagati della
procura della Repubblica di Tivoli
(Roma) nell’ambito di un’inchie-
sta su presunti abusi sessuali ai
dannidiungruppodialunni, tra i
3e i4anni,della scuoladell’infan-
zia “Olga Rovere” a Rignano Fla-
minio, inprovinciadiRoma. Il re-
ato ipotizzato è violenza sessuale
su minori. Sotto inchiesta sono fi-
nite alcune maestre, una bidella
ma anche un paio di persone
estranee all’ambiente scolastico.
Standoaquantoèemersodalle in-
dagini condotte dai carabinieri
della Compagnia di Bracciano,
una quindicina di bambini sareb-
bero stati condotti in orario scola-
stico in un locale privato, secon-
do indiscrezioni di proprietà di
una delle maestre indagate, e fil-
mati mentre venivano sottoposti
a abusi sessuali.
Le indagini sono mirate anche ad
accertare seaibambini,durante le
riprese, siano state somministrate
sostanze pericolose. Le indagini
erano cominciate durante l’estate
2006, a seguito della denuncia di
alcuni genitori che avevano nota-
to strani comportamenti nei figli.
Alcuni, indiverseoccasioni, sareb-
bero tornati a casa in stato quasi
confusionale, altri avrebbero avu-
tocrisidipiantoprimadiessereac-
compagnati a scuola, altri ancora
avrebbero disegnato organi geni-
tali maschili e femminili e figure
assolutamente anomale per la lo-
roetà.Gliabusisarebbeiniziatidu-
rante lo scorso anno scolastico.
«Non c’è mai stata alcuna violen-
za sessuale e, tanto meno, atti di
pedofiliaaidannideglialunnidel-
la scuola materna - si è difesa una
dellepersoneindagate-Siamovit-
timediun linciaggiomoralebasa-
to sul nulla, forse scaturito da una
forma di isteria collettiva che ha
coinvolto alcune famiglie».
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